Sugli effetti della passione di Gesù

Caro Teofilo,

passo a parlarti degli effetti della passione di Gesù.

Che cosa ha causato la passione di Gesù?

Ha causato la nostra salvezza.

Ma la nostra salvezza in che cosa è consistita?

La nostra salvezza è una realtà complessa che comprende

· una triplice liberazione e

· un duplice dono.

Con la sua passione, Gesù ci ha liberato
· dal peccato,

· dal demonio e

· dal castigo.

Inoltre

· ci ha riconciliato con Dio e

· ci ha aperto il cielo.

Tutto questo si intende dire, caro Teofilo, quando si dice che Cristo ci ha salvati.

Devo anche ricordarti che il Signore ha meritato un effetto per sé con la sua passione.

Che cosa ha meritato per sé?

La sua esaltazione.

Incomincio a spiegarti i cinque effetti della passione di Gesù per noi, per l’intero genere umano di ogni tempo.

Il primo effetto della passione di Gesù per noi è la liberazione dal peccato.

In tre sensi la passione di Cristo ci ha liberato dal peccato.

In primo luogo la passione di Cristo ha causato la remissione dei peccati perché essa è stata un atto di carità infinita di Gesù verso di noi.

La carità brucia il peccato, produce remissione e perdono dei peccati.

Ricordi, Teofilo, le parole di Gesù nei confronti della peccatrice?

Disse di lei: <Le sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato> (Lc. 7,47).

La peccatrice è stata perdonata perché ha molto amato, nel senso che è stata infiammata dalla carità infinita di Cristo.

In secondo luogo la passione di Cristo ha causato la remissione dei peccati nel senso che la passione del capo ha liberato dal peccato le sue membra.

Cristo è il capo e noi siamo le sue membra.

Per il legame capo–membra, i meriti del capo hanno giovato alle membra.

Esprimendomi con un esempio ti dico, caro Teofilo, che come le opere meritorie compiute con le mani riscattano i peccati commessi con i piedi, così la passione del capo, che è Gesù, ha riscattato i peccati delle sue membra, che siamo noi uomini.

Infatti, come è unico il corpo fisico, formato dal capo e dalle membra, così è unico il corpo mistico, formato da Cristo-capo e da noi sue membra.

In terzo luogo la passione di Cristo ha causato la remissione dei nostri peccati nel senso che l’umanità di Gesù era lo <strumento congiunto della divinità>.

E quindi le azioni umane di Cristo, i patimenti del suo corpo e delle sua anima ebbero un valore infinito nella distruzione di tutti i peccati del genere umano.

Caro Teofilo, devo precisarti che Cristo non soffrì come Dio, ma come uomo.

Ma la sua umanità, cioè il suo corpo e la sua anima, a motivo della unione ipostatica, erano il corpo e l’anima di un Dio, erano quindi lo <strumento congiunto della divinità>.

La passione del Signore quindi partecipava della potenza divina nella distruzione dei peccati.

Ti ricordo poi, caro Teofilo, che Cristo ci ha liberati da tutti i peccati: passati, presenti e futuri… come se un medico potesse somministrare a un malato una medicina capace di guarire da qualsiasi malattia, anche futura.

Ma, caro Teofilo, a questo punto si pone il problema: noi veniamo liberati dai peccati dalla passione di Cristo o dai Sacramenti del Battesimo e della Penitenza?

Devo dirti che la causa universale della remissione dei peccati è la passione di Gesù.

Questa remissione deve poi venire applicata a ciascun uomo mediante il Battesimo e la Penitenza, i quali agiscono in virtù della passione di Cristo.

I suddetti Sacramenti non agiscono in alternativa alla passione di Cristo, ma agiscono come suoi strumenti.

Ti devo anche precisare, caro Teofilo, che gli effetti della passione di Cristo, a cominciare dalla remissione dei peccati, giungono all’uomo

· non solo mediante i Sacramenti,

· ma anche mediante la fede.

Lo dice S. Paolo:

<Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue> (Rm. 3,25).

Ma quale fede è necessaria per essere mondati dal peccato?

Non della fede informe, la quale non è incompatibile col peccato, ma della fede formata che è la fede unita alla grazia e alla carità.

Mentre ti invito a rivedere ciò che ti ho detto quando ti ho parlato della fede, ti preciso che sia i Sacramenti, sia la fede, sia la grazia, sia la carità, hanno origine dalla passione di Cristo.

Quindi, in ultima analisi la remissione dei peccati ha la sua origine nella passione del Signore.

Adesso posso passare al secondo effetto della passione di Gesù per noi: la liberazione dal demonio e dal suo potere.

Nell’imminenza della sua passione Gesù disse: <Ora il principe di questo mondo (cioè il diavolo) sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra (cioè in croce), attirerò tutti a me> (Gv. 12,31-32)

Ma quale potere esercitava il demonio sugli uomini prima della passione di Cristo?

Se Gesù lo chiamava <principe di questo mondo>, è segno che il demonio esercitava nel mondo qualche potere.

Quale potere esercitava?

S. Tommaso risponde così: poiché il primo uomo aveva liberamente dato ascolto al demonio che lo tentava di disubbidire a Dio, l’uomo aveva meritato di essere consegnato da Dio al potere del demonio, perché ne sperimentasse la menzogna e la tirannia.

Nell’A.T. Dio si serviva delle nazioni pagane per castigare il testardo popolo d’Israele.

Allo stesso modo Dio si servì anche del demonio per castigare gli uomini peccatori.

Ecco, caro Teofilo, quello che ha fatto Gesù con la sua passione: ha meritato per tutti gli uomini di poter vincere il demonio che li rendeva suoi schiavi.

Ma in che senso, caro Teofilo, il demonio aveva potere sugli uomini dopo il peccato di Adamo?

Il demonio aveva un potere sugli uomini dopo il peccato originale, non nel senso che poteva fare loro il male che voleva, ma nel senso che poteva nuocere loro in qualche modo col permesso di Dio.

Abbiamo un esempio di questa permissione divina in quel fatto raccontato dai primi tre Vangeli: col permesso di Gesù i demoni trascinarono i porci nel mare nel paese dei Gadareni. 

I demoni scongiurarono Gesù: <Se ci scacci, mandaci in quella mandria>.

E Gesù disse loro: <Andate!>

E i demoni, usciti dai corpi degli uomini, entrarono nei corpi dei porci e così tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. (cfr. Mt. 8,31-33).

Ti ricordo anche un fatto dell’A.T.: col permesso di Dio, Satana colpì Giobbe nei suoi beni e nel suo corpo.

Allo stesso modo, col permesso di Dio, il demonio poteva in qualche modo nuocere agli uomini.

Anche dopo la passione il demonio ha qualche potere sugli uomini?

La risposta è che, anche adesso, permettendolo Dio, il demonio può tentare gli uomini nell’anima per indurli a peccare, e può vessarli e possederli nel corpo per farli soffrire.

In che senso allora si è detto che la passione di Cristo ci ha liberato dal demonio e dal suo potere?

Nel senso che la passione di Cristo ha preparato per l’uomo un rimedio col quale egli può difendersi dagli assalti del demonio, in modo da non essere travolto dalla morte eterna.

Come possiamo essere vaccinati per non contrarre una determinata malattia,

così veniamo vaccinati dalla passione di Cristo, cioè dalla grazia meritata da Cristo con la sua passione, per non essere travolti dall’azione tentatrice di Satana, ma anzi per vincerlo e metterlo in fuga.

Devo anche dire che quanti hanno potuto resistere al demonio prima della passione di Cristo, hanno potuto resistere per la fede nella futura passione di Cristo.

Nessuno però, prima della passione di Cristo, ha potuto sfuggire del tutto dalle mani del demonio.

Infatti, anche i grandi patriarchi e i profeti del popolo d’Israele, perfino S. Giuseppe, non hanno potuto evitare di scendere agli inferi, al cosiddetto <limbo dei Santi Padri>.

Nessuno ha potuto entrare in paradiso prima della passione di Cristo.

Il primo ad andare in paradiso è Gesù risorto.

Dopo la passione di Cristo invece gli uomini possono difendersi dagli inferi, anche dal purgatorio, per virtù della stessa passione di Cristo.

Caro Teofilo, sai anche tu che tante persone oggi temono il diavolo.

Ma c’è il modo di difendersi dal diavolo, anzi di vincerlo?

Certamente.

Come? Con l’acqua benedetta?

La vera difesa dal demonio è la vita di grazia, e quindi

· il pentimento dei propri peccati,

· il Sacramento della Penitenza,

· la preghiera,

· le opere di carità.

Dopo tutto questo può servire anche l’acqua benedetta.

Caro Teofilo, è inutile gettare acqua benedetta in tutta la casa, se poi si vive in peccato mortale, se non si va a Messa ogni Domenica, se non si vuole osservare i Comandamenti di Dio, se non ci si accosta al Sacramento della Penitenza, se non si medita la parola di Dio, se non si prega.

Ma perché, caro Teofilo, Dio permette che il demonio possa ingannare gli uomini in certe circostanze?

Dio permette questo per i suoi occulti giudizi che noi non possiamo scrutare fino in fondo.

Dobbiamo però sapere che la passione di Cristo ha preparato per gli uomini il rimedio per difendersi dal demonio e dalle sue seduzioni, ha preparato l’armatura di Dio, costituita dalla fede, dalla grazia e da tutti gli altri mezzi consegnati dal Signore alla sua Chiesa.

Con questa armatura di Dio gli uomini vengono equipaggiati per la passione di Cristo che l’ ha meritata.

Con tale armatura possiamo vincere il demonio; ma chi la rifiuta resta in suo potere.

Caro Teofilo, passo a trattare il terzo effetto della passione di Gesù per noi, che è la liberazione dai castighi del peccato.

Come la passione di Cristo ci ha liberato dai castighi del peccato?

Liberandoci dal peccato, ci libera anche dai castighi che ne derivano.

I castighi del peccato sono

· la pena eterna, cioè l’inferno e

· la pena temporale, cioè il purgatorio.

La passione di Cristo può liberare tutti gli uomini dalle suddette pene, perché le sofferenze patite da Cristo, essendo sofferenze del Figlio di Dio, hanno un valore espiatorio infinito.

Devo però precisarti, caro Teofilo, che, quando si dice che la passione di Cristo ci libera dal peccato e dalle pene che ne conseguono, non si intende affermare che tali liberazioni avvengono in modo automatico; si intende dire invece che a tutti gli uomini viene offerta la possibilità di liberarsi dal peccato, dalla dannazione eterna e dalle pene temporali..

L’uomo deve cioè collaborare.

Come deve collaborare?

Non rifiutando il perdono dei peccati che la passione di Cristo gli offre, ma cercando di vivere con impegno il dono della fede, della grazia e della carità.

Caro Teofilo, prima di passare a spiegarti il quarto effetto della passione di Cristo, mi soffermo a chiarirti tre obiezioni.

La prima obiezione è questa: 

la passione di Cristo, che offre a tutti gli uomini viventi in questo mondo la liberazione dal peccato e dal relativo castigo, non può liberare anche i dannati dell’inferno dalla loro pena eterna?

Il Vangelo parla di <vita eterna> e di <perdizione eterna>.

Quindi, chi è dannato, rimane dannato eternamente; chi è beato, rimane beato eternamente.

Se si ammette la possibilità che la volontà dei dannati, confermata nel male, possa volgersi al bene, si deve anche ammettere la possibilità che la volontà dei beati, confermata nel bene, possa volgersi al male.

Ci sarebbe quindi un continuo passaggio dalla dannazione alla beatitudine e viceversa.

Non si potrebbe più parlare di eternità beata e di eternità dannata; il che è contrario al Vangelo che parla di vita eterna e di perdizione eterna.

La seconda obiezione riguarda la differenza tra il Battesimo e la Penitenza: 

perché ai battezzati non viene imposto nulla, mentre ai penitenti che peccano dopo il Battesimo viene imposta una penitenza soddisfattoria?
Cerco di rispondere nel modo più semplice che mi riesce.

I battezzati vengono sepolti con Cristo nella sua morte, e quindi dalla soddisfazione di Cristo vengono liberati dalla necessità di soddisfare loro.

Ecco le parole dell’Apostolo Paolo: <Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?

Per mezzo del Battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte…> (Rm. 6,3-4)

Il battezzato riceve tutto gratuitamente dalla soddisfazione di Cristo.

Per questo non si impone ai battezzati nessuna penitenza soddisfattoria.

Quelli invece che peccano dopo il Battesimo non ricevono tutto gratuitamente, perché costoro non possono venire immersi di nuovo nella morte di Cristo: infatti, come si nasce una sola volta, così si muore una sola volta.

Ecco perché ai penitenti dopo il Battesimo si impone qualche soddisfazione: la penitenza sacramentale e le pratiche penitenziali del digiuno, dell’elemosina e della preghiera.

A chi pecca dopo il Battesimo non mancano le soddisfazioni di Cristo; ma si richiede anche la collaborazione del penitente.

La terza obiezione riguarda la morte: 

se Cristo ci ha liberati dal peccato già da adesso, perché non ci ha liberato già da adesso dalla morte, che è il <salario del peccatore> (Rm. 6,23) ?
In parole più semplici: se veniamo già ora liberati dal peccato, perché dobbiamo morire? Perché un uomo in grazia, quindi libero dal peccato, deve morire?

La risposta è che le membra seguono il capo.

Come Cristo, che è il capo, ebbe in un primo tempo la grazia nell’anima e la mortalità nel corpo e così arrivò alla risurrezione passando per il tunnel della passione e della morte; così anche noi, che siamo sue membra, veniamo liberati dalla passione di Cristo a gradi, e cioè

· veniamo liberati subito dal peccato che è nell’anima, e quindi riceviamo subito il dono della figliolanza adottiva (cfr. Rm. 8,15);

· solo in seguito saremo condotti alla gloria dell’anima e alla risurrezione del corpo.

Caro Teofilo, la lettera si è fatta lunga; rimando quindi alla prossima la trattazione sugli altri effetti della passione di Cristo.






Tuo Don Battista

Ancora sugli effetti della passione di Cristo

Caro Teofilo,

ti devo spiegare gli altri tre effetti della passione di Cristo.

Il quarto effetto della passione di Cristo è la nostra riconciliazione con Dio.

Gli uomini avevano bisogna di essere riconciliati con Dio, perché a motivo del peccato erano diventati oggetto della collera di Dio.

Lo afferma S. Paolo.

Secondo l’Apostolo sono oggetto della collera di Dio sia i Giudei che i pagani.

Ti invito, caro Teofilo, a leggere Rm. 1,18-32 e Rm. 2,1-11.

Anche l’A.T. afferma più volte che il peccato rende gli uomini nemici di Dio.

Ascolta, Teofilo, queste parole bibliche:<Sono ugualmente in odio a Dio l’empio e la sua malvagità> (Sap. 14,9)

<Tu non sei un Dio che si compiace del male: presso di te il malvagio non trova dimora; gli stolti non sostengono il suo sguardo.

Tu detesti chi fa il male, fai perire i bugiardi.

Il Signore detesta sanguinari e ingannatori>

(Sal. 5,5-7)

Se gli uomini erano in odio a Dio, oggetto della sua collera, avevano bisogno di essere riconciliati con Dio.

Ma in che modo la passione di Cristo ci ha riconciliati con Dio?

Togliendo il peccato, che impediva all’amore di Dio di riversarsi su di noi.

Ti preciso, caro Teofilo, che noi siamo stati riconciliati con Dio

· non nel senso che con la passione di Cristo Dio ha ricominciato ad amarci, perché l’amore di Dio è eterno,

· ma per il fatto che la passione di Cristo ha tolto il peccato che era la causa dell’inimicizia tra Dio e l’uomo.

Come la passione di Cristo ha tolto l’inimicizia tra l’uomo e Dio?

Facendo l’esatto contrario dell’uomo peccatore:

· il primo uomo ha compiuto un atto di disobbedienza per superbia,

· Cristo con la sua passione compì invece un atto di obbedienza per amore.

Caro Teofilo, c’è una frase nel Libro della Sapienza che sembra smentire una qualche inimicizia tra l’uomo e Dio.

Leggiamo nel Libro della Sapienza che Dio ama tutto ciò che esiste: <Tu, o Dio, ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato> (Sap. 11,24).

Se Dio ama tutto ciò che esiste, perché si può parlare di inimicizia tra l’uomo e Dio?

La risposta è che Dio insieme

· ama tutti gli uomini per la natura che egli ha creato; in questo senso si dice nel Libro della Sapienza che Dio ama tutto ciò che esiste; però

· odia gli uomini per la colpa che essi commettono contro di lui; ecco perché lo stesso Libro della Sapienza dice a Dio: <Tu odiavi gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi> (12,3-4).

Dio quindi, caro Teofilo, ama la sua creatura, odia, però, la colpa fatta dall’uomo.

Prima di passare al quinto effetto, devo risolvere, caro Teofilo, la seguente obiezione: la passione di Cristo venne compiuta attraverso un peccato gravissimo commesso da molti uomini: da Giuda, dai Giudei, da Pilato, dai soldati e dalla folla; dal fatto che questo peccato è stato commesso da molti, non si può pensare che la passione di Cristo fu piuttosto causa di sdegno da parte di Dio che causa di riconciliazione con Dio?

La risposta è che la carità di Cristo crocifisso ha vinto l’iniquità dei suoi uccisori.

Se grande fu la malvagità degli uccisori di Cristo, molto più grande fu la carità di Cristo.

Davanti al Padre la carità di Cristo, suo Figlio, era tale da far dimenticare la malvagità umana tutta intera.

Per farti capire questo pensiero, ti porto l’esempio dei due coniugi americani Green i quali hanno offerto tutti gli organi del loro bambino Nicholas, ucciso dai banditi sull’autostrada in Calabria.

Se i banditi hanno suscitato molto sdegno negli italiani per il loro crimine, i coniugi Green con il loro perdono e con la loro generosità, rispondendo al male con un bene maggiore, hanno suscitato in tutta Italia una tale simpatia e commozione da far dimenticare il gesto dei banditi.

La bontà dei coniugi Green ha vinto sulla cattiveria dei banditi.

Così la carità di Cristo ha superato il peccato dei suoi uccisori.

Caro Teofilo, adesso posso passare al quinto effetto della passione di Cristo; esso riguarda l’apertura delle porte del cielo.

A motivo del peccato originale e di tutti gli altri peccati, nessuno poteva entrare in cielo.

In primo luogo impediva agli uomini di entrare in cielo il primo peccato umano, il cosiddetto peccato originale.

Quel peccato aveva fatto perdere la giustizia originale non solo ad Adamo ed Eva, ma a tutta la natura umana, a tutto il genere umano che deriva da Adamo ed Eva.

Essi hanno trasmesso a tutti i loro discendenti una natura umana privata del dono soprannaturale della grazia santificante.

Possiamo dire che quel primo peccato, commesso dai nostri progenitori, come aveva chiuso la via al paradiso terrestre (cfr. Gen. 3,23-24), così aveva chiuso a ogni uomo la via al paradiso celeste.

In secondo luogo impediva l’ingresso in cielo anche il peccato personale di ciascuno, cioè il peccato che ogni uomo commette con i propri atti liberi.

Ecco, caro Teofilo, mediante la passione di Cristo siamo stati liberati da tutti i peccati, da quello originale e da quelli personali, avendo Cristo espiato per noi, cioè al nostro posto.

La Lettera agli Ebrei dice che Cristo con il proprio sangue, cioè con la sua passione, entrò una volta per sempre nel santuario, cioè nel regno dei cieli, procurandoci una redenzione eterna (cfr. Eb. 9,11-12).

Caro Teofilo, prima di passare a trattare del sesto effetto, mi devo soffermare a risolvere tre obiezioni.

La prima obiezione è questa: 

poiché i Vangeli dicono che, quando Gesù venne battezzato nel Giordano, <si aprirono i cieli>, nasce la domanda: i cieli si aprirono alla passione di Cristo o al Battesimo di Cristo, e quindi prima della passione?

È evidente che al Battesimo di Cristo i cieli non si aprirono per lui; infatti per lui i cieli sono sempre aperti.

Al Battesimo di Cristo, i cieli si aprirono per noi.

In che senso i cieli si aprirono per noi?

L’apertura dei cieli in occasione del Battesimo di Gesù indicò che i cieli si apriranno per tutti quelli che sarebbero stati battezzati col Battesimo istituito da Cristo.

Devo però aggiungere che il Sacramento del Battesimo desume la sua efficacia dalla passione di Cristo.

Ricorderai, caro Teofilo, che, quando il soldato colpì con la lancia il fianco di Gesù morto in croce, <subito uscì sangue ed acqua> (Gv. 19,34).

Quell’acqua è stata vista come il simbolo del Battesimo, e quel sangue come simbolo dell’Eucaristia.

È certo che i Sacramenti incominciarono ad essere amministrati dopo la passione, morte e risurrezione di Gesù, anche se furono istituiti prima della sua passione.

La seconda obiezione è questa: 

i santi dell’A.T., cioè i Patriarchi, Mosè, i Profeti, ecc. quando entrarono nel regno dei cieli? Prima o dopo la passione di Cristo?

Si deve dire che essi meritarono di entrare nel regno dei cieli mediante la fede nella futura passione di Cristo, e facendo opere buone e giuste.

Tuttavia la fede, le buone opere e le virtù di quei santi non potevano bastare per togliere l’impedimento dovuto al peccato originale.

Questo peccato fu eliminato dal sangue di Cristo

Ecco perché prima della passione di Cristo nessuno poteva entrare nel regno dei cieli, conseguendo la beatitudine eterna, che consiste nella visione e fruizione di Dio.

La terza obiezione è questa: 

le porte del regno dei cieli vennero aperte dalla passione di Cristo o dalla sua Ascensione?

S. Tommaso risponde così: Cristo con la sua passione ci ha meritato l’ingresso nel regno dei cieli, rimovendo tutti gli ostacoli che impediscono di entrare in esso, rimovendo cioè i peccati e il reato di pena; con la sua Ascensione poi ci ha come introdotti nel possesso del regno dei cieli; entrando lui, che è il capo, possiamo entrare anche noi, che siamo le sue membra.

Adesso, caro Teofilo, possiamo esaminare il sesto effetto della passione di Gesù, quello che riguarda lui stesso.

Qual è questo effetto?

È la propria esaltazione.

Il Signore Gesù con la sua passione ha meritato anche la propria esaltazione.

S. Tommaso dice che Cristo, avendo subito quattro umiliazioni, ricevette di conseguenza quattro esaltazioni.

Quali sono le quattro umiliazioni subite da Cristo nella sua passione?

Nella passione Gesù Cristo umiliò se stesso al disotto della propria dignità in quattro cose:

1. ha sofferto la passione e la morte, che a lui non erano dovute, perché esse sono lo stipendio del peccato, che Cristo non commise in nessun modo;

2. accettò l’umiliazione del luogo, e cioè: il sepolcro per il suo corpo, gli inferi per la sua anima;

3. sopportò insulti e derisioni, cose assolutamente ingiuste per uno che non ha compiuto altro che il bene;

4. venne consegnato ai poteri umani, cioè al Sinedrio ebraico e al Governatore romano, pur avendo ricevuto dal Padre ogni potere in cielo e in terra (cfr. Mat. 28,18).

E quali sono le conseguenti quattro esaltazioni?

1. dalla passione e morte passò all’esaltazione della risurrezione;

2. dal sepolcro e dagli inferi passò all’esaltazione dell’ Ascensione al cielo;

3. dagli insulti e dalle derisioni passò all’innalzamento alla destra del Padre e alla manifestazione della propria divinità, secondo le parole dell’Apostolo: <Per questo, cioè per essere stato umiliato, Dio l’ ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome> (Fil. 2,9); Dio cioè ha fatto si che Gesù fosse da tutti chiamato Dio e che tutti gli prestassero ossequio come a Dio; infatti l’Apostolo continua: <perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra> (Fil. 2,10);

4. dall’aver subito un duplice giudizio umano, dal Sinedrio e da Pilato, alla sua esaltazione a giudice universale di tutti gli uomini.

Caro Teofilo, potrei terminare qui la lettera, ma non voglio tralasciare qualche altra cosa importante.

La prima cosa è un problema riguardante la disparità di gloria tra l’anima e il corpo di Cristo.

Cristo ebbe la gloria dell’anima fin dal suo concepimento nel seno di sua madre; infatti da quel momento vedeva Dio.

Ebbe invece la gloria del corpo solo dal momento della risurrezione.

Perché questa disparità di gloria tra l’anima e il corpo di Cristo?

Non so darti che la risposta di S. Tommaso:

· la gloria dell’anima non poteva essere differita, perché l’anima di Cristo era unita immediatamente col Verbo di Dio; era quindi opportuno che dal Verbo, cui era immediatamente unita, fosse riempita non solo di grazia e di verità, ma anche di gloria;

· la gloria del corpo invece venne rimandata alla risurrezione per poter attuare la redenzione del mondo tramite la passione e la morte; se la gloria dell’anima di Cristo fosse ridondata sul suo corpo,  rendendolo impassibile e immortale, già dall’inizio della sua esistenza, non era più possibile la passione e la morte di Cristo; Dio allora sospese la ridondanza della gloria dell’anima di Cristo sul suo corpo fino all’attuazione della redenzione mediante la passione e la morte di croce, e cioè fino alla risurrezione del corpo di Cristo; questo rimando della gloria del corpo di Cristo poté avvenire perché il corpo di Cristo era unito al Verbo di Dio non immediatamente, ma mediante l’anima, come già ti dissi a suo tempo.

Caro Teofilo, concludo questa lunga lettera sugli effetti della passione di Cristo ricordandoti che la passione di Cristo deve continuare in noi che siamo le sue membra, perché se ha sofferto il capo, devono soffrire anche il corpo e le membra.

Alcuni cristiani poi vengono chiamati da Dio a soffrire più di altri per motivi che solo Dio conosce.

Alcuni cristiani, uomini e donne, sono chiamati addirittura a partecipare alla passione di Cristo con le sue stigmate, nelle mani, nei piedi, nel costato, nella testa.

Tutti sanno la storia di Padre Pio.

Ma ce ne sono altri e altre, ad esempio la francese Marthe Robin.

Questa donna ha avuto le stigmate dal 1925 al 1981; più precisamente incominciò a soffrire la passione dal 1925, quando si era offerta come vittima d’amore. 

Nell’ottobre del 1930 ricevette le stigmate esterne.

Gesù non solo le impresse le stigmate ai piedi, alle mani e al costato sinistro, ma in più le conficcò profondamente nella testa la sua corona di spine, e Marthe si mise a  sanguinare non soltanto dai piedi, dalle mani e dal costato, ma anche da tutta la testa, e cominciò a versare ogni notte lacrime di sangue.

In quel momento Gesù le disse che aveva scelto proprio lei per vivere la sua passione più intensamente di tutti, dopo la Madonna.

Gesù aggiunse che avrebbe sofferto ogni giorno di più e che per questo non avrebbe mai più dormito durante la notte.

Marthe quindi, dopo le stigmate, non poté più né bere, né mangiare, né dormire.

Una passione durata più di cinquant’anni, tutti i giorni, senza un attimo di sosta, con un aggravamento delle sofferenze ogni giovedì sera nell’ora del Getsemani.

Questo aggravamento, seguito da gemiti dolorosissimi, si prolungava per il venerdì, fino al momento in cui, a metà del pomeriggio, ripeteva le ultime parole di Gesù sulla croce: <Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Padre, nelle tue mani rimetto il mio spirito>.

In quel momento emetteva una sorta di sospiro immenso e per le due ore successive non dava più alcun segno di vita, salvo un leggerissimo respiro, quasi impercettibile.

Marthe ha spiegato al suo direttore spirituale, Padre Finet, che in quelle due ore vedeva il cielo allontanarsi da lei con orrore, perché portava su di sé i peccati di tutto il mondo, fino a quando S. Giovanni evangelista non interveniva presso la Madonna, la quale otteneva dal Padre celeste il perdono di tutti i peccatori, di cui lei portava i peccati.

Non appena il perdono era accordato, Marthe ricominciava a gemere; e i suoi gemiti dolorosissimi continuavano per tutto il venerdì sera, e per alcuni anni anche il sabato, poi  anche la Domenica; negli ultimi anni fino al lunedì pomeriggio.

Da quel momento ricominciava a parlare, pur soffrendo ancora i dolori della passione.

La partecipazione di Marthe Robin alla passione di Gesù si ripeté tutti i venerdì dal 1925 al 1981.

Caro Teofilo, c’è da rimanere allibiti di fronte a questa vita.

Non ti pare che sarebbe una buona cosa impegnarci almeno a non lamentarci delle nostre piccole tribolazioni?

Caro Teofilo, ti ho parlato in queste due ultime lettere degli effetti della Passione di Cristo.

Di che cosa ti parlerò nella prossima lettera?

Non passerò subito a parlarti della morte di Cristo, ma mi fermerò a parlarti del modo in cui Cristo ha causato la nostra salvezza.

Alla domanda: <Come la Passione di Cristo ha causato la nostra salvezza?>, la risposta di S. Tommaso è questa: <La Passione di Cristo ha causato la nostra salvezza in quattro modi:

· sotto forma di merito,

· sotto forma di soddisfazione,

· sotto forma di sacrificio,

· sotto forma di redenzione o riscatto>.

In forma più semplice diciamo che Cristo

· ha meritato per noi,

· ha soddisfatto per noi,

· si è sacrificato per noi,

· ci ha redenti, cioè riscattati.

Ti spiegherò tutto questo nella prossima lettera.

Per ora ti invito a tener vivo il tuo desiderio di conoscere sempre meglio la sacra dottrina della Chiesa.
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Sui modi in cui la passione di Cristo

produce i suoi effetti

Caro Teofilo,

terminavo la lettera precedente dicendoti che la passione di Cristo ha causato la nostra salvezza in quattro modi: sotto forma di merito, di soddisfazione, di sacrificio e di redenzione o riscatto.

Cerco ora di esaminare questi quattro modi di causare la nostra salvezza, uno alla volta.

Primo modo

La passione di Cristo ha causato la nostra salvezza sotto forma di merito.

Che cosa significa l’affermazione che la passione di Cristo ha causato la nostra salvezza sotto forma di merito?

Si intende affermare che Gesù con la sua passione ha meritato per noi la salvezza.

Caro Teofilo, nel trattare della grazia, ti ho dimostrato tempo fa che per meritare presso Dio è necessario essere in grazia.

Ma poiché tutti gli uomini nascono senza la grazia dopo il peccato originale, nessun uomo può meritare la salvezza, né per sé, né per gli altri.

Ecco perché Dio, volendoci salvare, ci ha mandato il suo Unigenito fatto uomo, Gesù Cristo.

Egli solo ha meritato per noi la salvezza.

Adamo ha demeritato per sé e per tutta la sua discendenza.

Cristo ha meritato per tutti la salvezza.

Egli è venuto <pieno di grazia e di verità> (Gv. 1,14)

<Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto, e grazia su grazia> (Gv. 1,16)

Ecco che S. Paolo può dire che <laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia> (Rm. 5,20)

Gesù Cristo quindi, con la sua pienezza di grazia, nella sua passione ci ha meritato la salvezza.

Secondo modo

La passione di Cristo ha causato la nostra salvezza sotto forma di soddisfazione.

Qual è il significato del termine <soddisfazione>?

Il termine <soddisfazione> sta a indicare l’ <espiazione> di un delitto, accettando una determinata pena.

Caro Teofilo, per capire in che senso Cristo ha soddisfatto o ha espiato per noi, bisogna pensare all’offeso, all’offensore e all’offesa.

L’offeso è Dio.

L’offensore è ogni uomo.

L’offesa è il peccato.

Ora, nessun uomo poteva soddisfare, espiare, compensare presso Dio per i suoi peccati o per i peccati altrui.

Infatti i peccati dell’uomo sono offese infinite, perché offendono Dio che è infinito.

Soltanto Cristo, in quanto uomo-Dio, poté espiare i peccati degli uomini.

S. Tommaso dice che Cristo nella sua passione poté compensare tutti i peccati del mondo

· per la grandezza della carità con la quale volle soffrire,

· per la nobiltà della sua vita, che era la vita dell’uomo-Dio, offerta in espiazione,

· per l’universalità e la grandezza delle sue sofferenze, come già ti ho detto in precedenza.

Possiamo quindi affermare, caro Teofilo, che Cristo con la sua passione ha espiato tutti i peccati del mondo in modo non solo sufficiente ma sovrabbondante.

Lo afferma l’Apostolo Giovanni quando ci presenta Gesù come <vittima di espiazione per i nostri peccati, non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo> (1 Gv. 2,2)

Terzo modo

La passione di Cristo ha causato la nostra salvezza anche sotto forma di sacrificio.

Ricordi, caro Teofilo, i vari sacrifici dell’A.T.?

Te ne ho parlato tanto tempo fa.

La Legge antica parlava di vari sacrifici: l’olocausto, il sacrificio espiatorio, il sacrificio pacifico.

Ebbene, Gesù ha offerto il più potente sacrificio a Dio quando offrì se stesso sull’altare della croce.

Il Concilio di Efeso del 431 ha pronunciato con chiarezza il valore sacrificale della passione di Gesù.

Ecco le sue parole:

<La Sacra Scrittura afferma che Cristo, costituito Pontefice e Apostolo della nostra fede, offrì se stesso per noi a Dio Padre in odore di soavità.

Se quindi qualcuno affermasse che “egli ha offerto se stesso in sacrificio per se medesimo, e non piuttosto per noi soltanto, sua scomunicato”> (Denz. 261)

Che cosa dice il Concilio di Efeso con questa sua dichiarazione?

Dice quattro cose:

1. dice che il sacrificio del Calvario è stato offerto a Dio Padre;

2. dice che l’offerente del sacrificio del Calvario è Gesù Cristo;

3. dice che la vittima offerta al Padre da Gesù Cristo è lo stesso Cristo;

4. dice infine che il sacrificio del Calvario è stato offerto per noi, per la nostra salvezza.

La parola <sacrificio>, caro Teofilo, è molto usata dalla Chiesa, che parla spesso del sacrificio della croce, del sacrificio del Calvario e anche del sacrificio della Messa, in cui viene rinnovato il sacrificio del Calvario.

Quarto modo

La passione di Cristo ha infine causato la nostra salvezza sotto forma di redenzione o riscatto.

Qual è il significato di questi termini?

Significano: riparazione, ricostruzione di qualcosa che era andato in rovina.

Quando diciamo che Cristo è il redentore dell’uomo, intendiamo dire che Cristo è venuto a ricostruire l’uomo che era andato in rovina a motivo del peccato.

Gesù è il solo nostro Redentore perché soltanto lui sa e può ricostruire le nostre vite disfatte dal peccato, le nostre famiglie distrutte dall’egoismo.

Egli può ricostruire la mente e il cuore di ogni uomo; può ricostruire i rapporti umani, i rapporti di Matrimonio, di famiglia, di società e di Chiesa.

Ci sono molti testi biblici, soprattutto di S. Paolo, che presentano Cristo come Redentore dell’uomo.

Da che cosa Gesù redime l’uomo?

Da due mali:

· da una pesante schiavitù, e

· da un reato di pena.

Sono due mali derivanti all’uomo dal suo peccato.

Per il suo peccato l’uomo era caduto in una pesante schiavitù.

Lo dice Gesù: <Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato> (Gv. 8,34).

Pertanto l’uomo diventa schiavo del suo peccato e anche del demonio.

Per il suo peccato l’uomo aveva contratto anche il reato della pena secondo la giustizia di Dio.

È una specie di schiavitù anche la necessità di subire una pena, di subire cioè quello che non si vuole.

Chi ad esempio deve andare in carcere si sente privato della sua libertà; si sente quindi come uno schiavo che non può disporre di se stesso.

Il peccato quindi, caro Teofilo, aveva condotto l’uomo a sperimentare una duplice schiavitù:

· una schiavitù interiore, perché il peccato esercita una tirannia sul peccatore stesso, e

· una schiavitù esteriore, perché il peccato esige lo sconto di una pena.

Ebbene, caro Teofilo, la passione di Cristo ci ha riscattato da questa duplice schiavitù.

Liberandoci dal peccato, la passione di Cristo ci ha riscattati

· dalla schiavitù che il peccato porta dentro di noi, e

· dalla schiavitù della pena che consegue al peccato.

Caro Teofilo, abbiamo esaminato i quattro modi con cui la passione di Cristo ha causato la nostra salvezza; ce l’ha causata sotto forma di merito, di sacrificio, di soddisfazione e redenzione.

Da tutto questo nascono domande e problemi.

Esaminiamoli con un po’ di pazienza.

Primo problema

Se l’uomo non ha mai cessato di appartenere a Dio, perché si dice che la passione di Cristo lo ha riscattato?

L’uomo può appartenere a Dio in due modi:

1. l’uomo può appartenere a Dio in quanto è soggetto al suo potere; in questo modo l’uomo non può cessare di appartenere a Dio, pena il suo ritorno nel nulla;

2. l’uomo può appartenere a Dio per l’unione di carità con lui; in questo modo l’uomo può cessare di appartenere a Dio; come? Peccando e quindi perdendo la grazia e la carità; proprio per la perdita della carità a motivo del peccato, l’uomo ha bisogno di riscatto.

Secondo problema

Abbiamo detto che l’uomo è stato riscattato

· dalla schiavitù del peccato e

· dalla schiavitù del castigo
A chi doveva essere pagato il <prezzo del riscatto> ?

Certamente a Dio, perché il peccato aveva offeso Dio, non il demonio.

Si deve aggiungere che l’uomo peccatore, rinunciando a servire Dio, era incorso nella schiavitù del demonio per la permissione di Dio.

Terzo problema

Ci ha redento Cristo in quanto uomo o tutta la SS. Trinità?

Possiamo rispondere a questa domanda dicendo che la redenzione dell’uomo peccatore è opera sia di tutta la SS. Trinità, sia di Cristo in quanto uomo; però in modo diverso.

Chi ha pensato e deciso la redenzione dell’uomo peccatore?

La SS. Trinità, dall’eternità, ha pensato e deciso

· di creare l’uomo,

· di elevarlo alla figliolanza divina,

· di permettergli la caduta nel peccato e

· di redimerlo dal peccato.

Alla stessa SS. Trinità apparteneva la vita stessa di Cristo in quanto uomo, la sua anima e il suo corpo.

Alla stessa SS. Trinità risale l’ispirazione di Cristo in quanto uomo a voler patire per l’uomo peccatore.

Chi invece ha pagato il prezzo del riscatto dell’uomo peccatore?

Cristo in quanto uomo.

E come ha pagato questo prezzo?

Versando il suo sangue prezioso, offrendo liberamente la sua vita fino alla morte di croce.

S. Tommaso conclude dicendo due cose:

1. la redenzione dell’uomo va attribuita a tutta la SS. Trinità quale causa prima ed eterna di essa;

2. la redenzione dell’uomo va attribuita a Cristo in quanto uomo quale causa immediata di essa.

Quarto problema

In che senso giovano alla Chiesa le sofferenze della Madonna, dei Santi e di tutti noi?

Le sofferenze dei Santi giovano alla Chiesa

· non sotto forma di redenzione, perché il Redentore è uno solo: Gesù Cristo,

· ma sotto forma di esortazione e di esempio.

I Santi ci esortano a portare le nostre croci; ci esortano con le parole e soprattutto con i loro esempi.

Scrive l’Apostolo:

<Quando siamo tribolati, è per vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo> (2 Cor. 1,6)

E le sofferenze della Madonna sono come quelle dei Santi o sono qualcosa di più?

Senz’altro qualcosa di più; la Chiesa infatti chiama la Beata Vergine <corredentrice>.

Il grande teologo Lagrange dice che <la Beata Vergine Maria ha cooperato ad acquistare quelle grazie che derivano dal sacrificio della croce: gli altri Santi invece cooperano non ad acquistarle, ma solo ad applicarne i frutti>.

E le nostre sofferenze in che senso giovano alla Chiesa?

Risponde S. Tommaso, commentando un passo di S. Paolo.

Il passo di S. Paolo è questo:

<Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa> (Col. 1,24)

S. Tommaso fa un commento alle suddette parole dell’Apostolo.

Egli dice che S. Paolo non intende dire che la passione di Cristo non è sufficiente alla redenzione del genere umano, che quindi per portarlo a compimento sono state aggiunte le sofferenze dei Santi.

Un tale pensiero è una eresia, perché il sangue di Cristo basta per redimere molti mondi; i suoi meriti infatti sono infiniti.

Che cosa intende dire allora S. Paolo con le suddette sue parole?

Intende dire che Cristo unisce a sé la Chiesa formando come una sola persona mistica, di cui

· egli è il capo,

· la Chiesa è il suo corpo, e

· ogni giusto è un membro di questo corpo.

Per questa unione tra Cristo, la Chiesa e i suoi membri, come ha sofferto il capo, così deve soffrire anche il corpo, cioè la Chiesa, e ogni suo membro.

L’Apostolo dice che egli soffre a favore della Chiesa a motivo della sua unione con essa.

Quinto problema

Si può dire che la passione di Cristo è stata non soltanto causa meritoria, soddisfattoria, sacrificale e redentiva della nostra salvezza, ma anche causa efficiente di essa?

S. Tommaso risponde distinguendo tra

· causa efficiente principale e

· causa efficiente strumentale.

La causa efficiente principale è Dio.

La causa efficiente strumentale è la passione di Cristo.

È un po’ come nella nascita di un bambino:

· la causa efficiente principale di tale nascita è Dio;

· la causa efficiente strumentale di essa sono i genitori.

Sesto problema

S. Paolo afferma che la passione di Cristo diventa efficace di fatto mediante la fede.

Perché la passione di Cristo diventa di fatto efficace solo con la fede?

S. Tommaso risponde così:

la passione di Cristo è una realtà corporea, perché si è realizzata a partire dal corpo di Cristo; è però anche una realtà spirituale, perché il corpo di Cristo è il corpo del Verbo di Dio.

Ora, non ci si accosta a Dio senza la fede; lo afferma la Lettera agli Ebrei: <Senza la fede è impossibile essere graditi a Dio; chi infatti s’accosta a Dio deve credere…> (11,6)

Per questo la passione di Cristo diventa efficace di fatto mediante la fede.

Caro Teofilo, sotto la croce c’era chi credeva e chi non credeva; soltanto chi credeva, ne beneficiava, come ad esempio il Centurione romano.

Pongo finalmente termine anche a questa lunga lettera, avvertendoti che il discorso continua, perché alla passione di Cristo segue la sua morte di croce.

Di questo tema ti parlerò nella prossima lettera.
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Sulla morte di Cristo

Caro Teofilo,

terminato lo studio della passione di Cristo, proseguiamo con quello della sua morte.

S. Tommaso, nel suo rigore di teologo si pone varie domande importanti per penetrare nel mistero della morte di Cristo, il quale non è un semplice uomo, ma è l’uomo-Dio.

Prima domanda

Era conveniente che Cristo morisse? Ci sono motivi che hanno reso conveniente la morte di Cristo, cioè la morte del Figlio di Dio fatto uomo?

Un primo motivo deriva dal fatto che Cristo è venuto a espiare al posto del genere umano.

Il modo conveniente per espiare al posto di un altro è quello di subire la pena che l’altro ha meritato.

Ebbene, che cosa ha meritato il genere umano col suo peccato?

Ha meritato non solo di patire, ma anche di morire, a motivo del comando di Dio al primo uomo: 

<Dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché quando tu ne mangiassi, certamente moriresti> (Gen. 2,17)

Ora, poiché il genere umano era stato condannato a subire la morte per aver peccato, Cristo volle subire la morte per espiare tale peccato.

Dice bene S. Pietro: <Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti> (1 Pt. 3,18)

Un secondo motivo di convenienza è che Cristo ha voluto subire la morte per dimostrare la realtà della sua natura umana, assunta nel momento dell’incarnazione.

Se Cristo, dopo la sua permanenza tra noi, fosse scomparso, senza morire come muore ogni uomo, tutti l’avrebbero considerato un fantasma, non un uomo vero, con un corpo umano vero.

Subendo la morte, Cristo dimostrò chiaramente di essere un uomo vero.

Un terzo motivo di convenienza ci viene ricordato dalla Lettera agli Ebrei.

Cristo volle subire la morte

· per ridurre all’impotenza il diavolo, il quale ha un potere sulla morte, e

· per liberare gli uomini dalla paura della morte.

Ecco le parole testuali della Lettera agli Ebrei: <per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e per liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita> (2,14-15)

S. Tommaso, commentando queste parole, dice che <tra tutti i timori, il più grave è il timore della morte, perché la morte è l’estrema delle cose temibili; se quindi l’uomo supera il timore della morte, supera tutti gli altri timori; perciò Cristo con la sua morte tolse il timore della morte; infatti, quando uno considera che il Figlio di Dio, padrone della morte, volle morire, non teme più di morire>.

Un quarto motivo di convenienza è che Cristo ha voluto subire la morte per manifestare la propria virtù, capace di vincere la morte, non solo la morte degli altri, ma addirittura la propria morte.

Cristo vinse la morte altrui quando, per esempio, fece risorgere Lazzaro; vinse la propria morte risorgendo egli stesso, dando a tutti la speranza di risorgere.

Ecco perché l’Apostolo rimprovera i Corinti per la loro mancanza di speranza di risorgere: <Se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti?> (1 Cor. 15,12)

Come vedi, caro Teofilo, ci sono seri motivi di convenienza alla morte di Cristo.

Devo però aggiungere che ci sono anche motivi di sconvenienza.

Li ricorda lo stesso S. Tommaso, il quale però li confuta.

Il primo motivo di sconvenienza viene formulato così:

Sembra sconveniente che abbia subito la morte colui che è presentato come sorgente di vita: <In lui era la vita> (Gv. 1,4)

Come risponde S. Tommaso a questa obiezione?

Risponde precisando che Cristo è si sorgente di vita, non però in quanto uomo, ma in quanto Dio.

Ora, Cristo non è morto in quanto Dio, ma in quanto uomo.

Infatti, in quanto Dio non poteva morire.

Dio, in se stesso, è immutabile, e quindi non può perdere nulla e non può ricevere nulla.

C’è un secondo motivo che rende sconveniente la morte di Cristo.

Viene formulato in questo modo:

come era sconveniente che Cristo si ammalasse, così era anche sconveniente che Cristo morisse.

S. Tommaso risponde anche a questa obiezione.

Egli dice che era sconveniente che Cristo si ammalasse e morisse di malattia, perché non sembrasse che egli subiva la morte per una necessità di natura, cioè a motivo di una natura umana imperfetta perché colpito dal peccato originale.

Ma Cristo subì la morte inflittagli da un nemico esterno, al quale egli si offrì spontaneamente, mostrando in tal modo che la sua morte non era ineluttabile, ma volontaria.

Ti ricordo, caro Teofilo, anche un terzo motivo che rende sconveniente la morte di Cristo; questo motivo è dato dal fatto che Cristo è venuto <perché tutti abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza> (Gv. 10,10)

Ora, come può derivare a noi la vita dalla sua morte?

S. Tommaso risponde dicendo che Cristo diede a noi la vita in abbondanza con la sua morte, nel senso che egli distrusse la nostra morte spirituale, cioè il peccato, con la sua morte corporale.

Seconda domanda

Quale separazione avvenne in Cristo al momento della sua morte?

Avvenne in Cristo quello che avviene in ogni uomo: la separazione della sua anima dal suo corpo.

Quando però Cristo morì la sua divinità non si separò dalla sua anima e dal suo corpo.

Quindi, nei giorni in cui l’anima e il corpo di Cristo erano tra loro separati, la sua divinità restò unita alla sua anima e al suo corpo.

Caro Teofilo, S. Tommaso spiega perché non si separarono dalla divinità di Cristo, cioè dal Verbo divino, il corpo e l’anima assunti al momento dell’incarnazione.

L’anima e il corpo di Cristo vennero unite al Verbo divino da una grazia particolare, chiamata <grazia dell’unione>.

Ora, soltanto a motivo di un peccato mortale Dio ritira le sue grazie; così ad esempio Dio ha ritirato da Adamo ed Eva la sua grazia quando commisero il loro primo peccato mortale.

Ma Gesù Cristo non commise mai nessun peccato; quindi non perdette mai la <grazia dell’unione>.

Quindi il Verbo di Dio rimase unito al suo corpo e alla sua anima, anche quando morì.

Quando Gesù morì, il Verbo di Dio

· discese agli inferi con la sua anima,

· andò nel sepolcro con il suo corpo,

· restò sempre col Padre e con lo Spirito Santo.

Caro Teofilo, profitto per dirti che il grido di Gesù in croce: <Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?> (Mt. 27,46)

· non significa <dissolvimento dell’unione del Verbo con la natura umana>,

· ma significa soltanto la mancata difesa di Gesù dai suoi persecutori; significa cioè che Gesù in quanto uomo non venne sottratto da Dio alla persecuzione dei suoi nemici.

Caro Teofilo, prima di passare alla terza domanda, voglio precisarti una cosa.

Ti ho detto che quando Cristo morì sulla croce

· la sua anima e il suo corpo si separarono tra loro,

· la sua divinità invece restò unita alla sua anima e al suo corpo.

Ti preciso che queste due unioni:

· l’unione tra anima e corpo e

· l’unione tra la divinità e l’umanità di Cristo, cioè l’anima e il corpo di Cristo,

sono due unioni di diverso genere:

· l’anima di Cristo è unita al suo corpo in quanto <forma del corpo>; e quindi quando nel corpo l’anima è presente e unita al corpo formando il composto umano, il corpo deve necessariamente essere vivo;

· la divinità di Cristo invece fa vivere il corpo in altro modo:

· non come <forma del corpo>, non cioè come <parte principale del composto umano>,

· ma come <causa efficiente>.

La divinità non può essere <forma del corpo>, perché non può entrare in composizione con nessuna realtà creata.

La divinità quindi può essere unita a un corpo anche senza farlo vivere, appunto perché non entra in composizione con esso.

L’anima agisce per necessità: quando è unita al suo corpo non può che farlo vivere.

La divinità invece agisce liberamente: quando è unita a un corpo può farlo vivere e può anche non farlo vivere.

Nel caso di Cristo morto, la divinità era unita al suo corpo senza farlo vivere.

Il corpo di Cristo ha ripreso vita solo quando con la risurrezione la sua anima gloriosa è ritornata in esso a rianimarlo e a glorificarlo per l’eternità.

Terza domanda

Nei tre giorni della sua morte Cristo è rimasto uomo?

Si può dire anche per noi tutti: quando un uomo è morto, è ancora un uomo?

Incomincio a dirti, caro Teofilo, che Cristo è veramente morto.

È una verità di fede:

<Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto>.

Cristo morì realmente.

Il che significa che la sua anima e il suo corpo si sono realmente separati; il corpo di Cristo è diventato quindi un cadavere.

Se l’uomo è un composto di un’anima e di un corpo, quando anima e corpo si separano, non c’è più l’uomo.

Quindi nei tre giorni della sua morte Cristo non è rimasto uomo in senso assoluto.

Si può dire solo che in quei tre giorni Cristo era <un uomo morto>, che in qualche cosa è diverso da <un uomo vivo>.

Cristo tornò ad essere un uomo in senso assoluto quando con la risurrezione anima e corpo ritornarono uniti come prima, anzi più di prima, senza più nemmeno la possibilità di morire.

Quarta domanda

Il corpo di Cristo, da vivo e da morto è sempre lo stesso corpo?

È sempre lo stesso corpo, è sempre il corpo dell’unica persona del Figlio di Dio.

Si deve però aggiungere che il corpo di Cristo da vivo non è totalmente identico al corpo di Cristo da morto, come non è totalmente identico qualsiasi altro corpo umano da vivo e da morto.

Un corpo umano, quando muore, per la separazione dalla sua anima, subisce qualche cambiamento ancor prima di dissolversi, cioè di corrompersi.

Il corpo di Cristo da morto non subì la dissoluzione totale nei suoi elementi (carne, ossa, acqua, ecc.), cioè non subì la corruzione; però già da subito, per il semplice fatto della morte, il corpo di Cristo subì qualche cambiamento.

Dobbiamo però notare una differenza notevole tra

· il corpo morto di Cristo e

· il corpo morto degli altri uomini.

Qual è questa differenza?

La differenza è questa:

· il corpo morto degli altri uomini non rimane unito a una persona, perché con la morte di un uomo non c’è più la persona; infatti, la persona umana è il composto anima-corpo; i due elementi, anima e corpo, quando sono separati, non danno origine a una persona;

· il corpo morto di Cristo invece rimane sempre unito alla persona del Verbo di Dio.

Di conseguenza

· il corpo morto di ogni altro uomo <non è più il corpo di una persona>, perché non c’è più la persona; si può solo dire che <era il corpo di una persona>, prima di morire;

· il corpo morto di Cristo invece <rimane sempre il corpo di una persona> cioè della persona del Verbo di Dio.

Da tutto ciò si deduce che

· il corpo morto di ogni altro uomo non si identifica col precedente corpo vivo in senso assoluto, ma soltanto in senso relativo, cioè nel senso che corpo vivo e corpo morto hanno la stessa materia;

· il corpo morto di Cristo invece rimane identico al precedente corpo vivo in senso assoluto, perché rimane identica la persona del Verbo di Dio, la quale rimane sempre unita al corpo assunto, sia da vivo che da morto.

Spero, caro Teofilo, di non averti stancato con questi ragionamenti; ho ritenuto di non tralasciarli perché anch’essi servono per capire il mistero della morte del Signore.

Caro Teofilo, vengo alla quinta e ultima domanda.

Quale influsso ha avuto la morte di Cristo sulla nostra salvezza?

Ti ho detto tante volte, caro Teofilo, che la nostra salvezza è stata causata dalla passione di Cristo, cioè da ciò che egli ha patito da vivo.

Cristo da vivo, in tutta la sua vita, ma soprattutto nei giorni della sua passione,

· ha meritato la nostra salvezza,

· ha espiato i nostri peccati,

· ci ha riscattati (= redenti) pagando per noi il prezzo dei nostri peccati,

· ha offerto se stesso in sacrificio per noi.

Ma Cristo da morto quale vantaggio ci ha procurato?

La risposta è che la morte di Cristo ha anch’essa causato la nostra salvezza, non però sotto forma di merito, di soddisfazione, di redenzione e di sacrificio, ma solo come causa efficiente, nel senso che neppure dopo la morte il Verbo di Dio si separò dal suo corpo.

Quindi il corpo di Cristo, anche separato dalla sua anima, ma non separato dalla persona del Verbo di Dio, ci portò la salvezza in virtù della divinità alla quale esso era unito.

Questi pensieri sono in sintonia con la parola di S. Paolo, il quale ci dice che la distruzione della nostra duplice morte (quella dell’anima che è il peccato e quella del corpo) deriva dalla morte di Cristo.

Quando S. Paolo dice che Cristo <è stato messo a morte per i nostri peccati> (Rm. 4,25), afferma che la morte di Cristo distrugge la morte delle nostre anime, cioè i nostri peccati.

Quando invece l’Apostolo dice le parole: <Dov’è, o morte, la tua vittoria?> (1 Cor. 15,54), afferma che la morte di Cristo distrugge la nostra morte corporale.

Caro Teofilo, ti anticipo un pensiero che ti spiegherò quando tratteremo della risurrezione.

La risurrezione di Cristo provocherà la nostra duplice risurrezione: quella dell’anima e quella del corpo.

Puoi già controllare i passi di S. Paolo: Rm. 4,25; 1 Cor. 15,51.

Per adesso ti saluto, preannunciandoti il tema della prossima lettera: <La sepoltura di Cristo>.






Tuo Don Battista

Sulla sepoltura di Cristo

Caro Teofilo,

dalla morte di Cristo si passa logicamente alla sua sepoltura; infatti, si seppelliscono i morti; anche la sepoltura di Cristo è una verità che professiamo nel <Credo> ogni Domenica: <morì e fu sepolto>.

Dobbiamo quindi riflettere anche sulla sepoltura di Cristo.

S. Tommaso stesso si ferma a esaminare una duplice convenienza della sepoltura di Cristo:

· la convenienza del fatto e

· la convenienza del modo.

Esaminiamo anche noi questa convenienza; incominciamo dalla convenienza del fatto della sepoltura di Cristo.

Era conveniente che Cristo venisse sepolto, che cioè subisse una così grande umiliazione, quella della sepoltura?

S. Tommaso vede quattro motivi di convenienza al fatto della sepoltura di Cristo.

Quali sono questi motivi?

Il primo motivo è che la sepoltura di Cristo serve a dimostrare la realtà della sua morte.

Nessuno viene deposto nel sepolcro, se non quando se ne è constatata la morte.

Nel Vangelo si legge che Pilato, prima di permettere a Giuseppe d’Arimatea di seppellire Gesù, volle assicurarsi che fosse morto, interrogando il centurione (cfr. Mc. 15,43-45).

La sepoltura quindi certifica la morte reale di Gesù.

Il secondo motivo di convenienza è che la sepoltura di Cristo serve ad alimentare la speranza che tutti noi usciremo dai sepolcri, come è uscito Cristo dal suo sepolcro.

Quando uno è posto nella tomba, sembra che tutto sia finito, perché dopo qualche tempo il corpo si decompone fino a ridursi in polvere.

Gesù invece ha proclamato che <tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno> (Gv. 5,28)

Gesù ha già realizzato questa sua proclamazione andando lui stesso nel sepolcro e uscendone risorto, per essere il primogenito dei risorti.

Il terzo motivo di convenienza è che la sepoltura di Cristo serve anche a indicare un aspetto del Battesimo.

Infatti, il Battesimo è morire con Cristo, essere sepolti con lui e risorgere con lui.

Ce lo insegna S. Paolo:

<O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del Battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova>, quella dei risorti (Rm. 6,3-4).

La sepoltura di Cristo quindi ci aiuta a capire un aspetto del mistero del Battesimo, che è quello di morire con Cristo, che è cioè quello di partecipare al mistero della sua morte morendo al peccato; Cristo infatti muore per i nostri peccati, muore cioè per far morire i nostri peccati.

Il quarto motivo di convenienza infine è che la sepoltura di Cristo insegna il rispetto e la cura dei corpi dei defunti e dei luoghi in cui essi dormono in attesa della risurrezione.

Caro Teofilo, esaminiamo anche la convenienza del modo della sepoltura di Cristo.

Dai Vangeli sappiamo in qual modo è stato sepolto il corpo di Cristo.

I Vangeli ci dicono tre cose intorno al modo della sepoltura di Gesù:

· il corpo di Gesù è stato avvolto in un candido lenzuolo quando lo staccarono dalla croce;

· il corpo di Gesù fu deposto in un sepolcro nuovo scavato nella roccia;

· il sepolcro di Gesù è stato chiuso per bene, perché si fece rotolare sulla sua porta una grande pietra.

Queste tre particolarità, e cioè il candido lenzuolo, il sepolcro nuovo e la grande pietra, sono tre cose convenienti, perché sono servite a due cose, cioè

· a mettere in evidenza la pietà di coloro che lo seppellirono, e

· a confermare la fede nella morte di Cristo e di conseguenza nella sua risurrezione; infatti, quando il sepolcro, custodito dalle guardie, è stato trovato vuoto, non si poteva ragionevolmente pensare ad altro se non alla risurrezione, molte volte precedentemente annunciata dallo stesso Gesù.

Caro Teofilo, i Padri della Chiesa fecero delle riflessioni sulla sepoltura di Gesù; te ne ricordo alcune:

· il corpo di Gesù fu sepolto in un giardino per indicare che dalla sua morte e sepoltura veniamo liberati dalla morte derivata da quel peccato commesso nel giardino del paradiso terrestre;

· il corpo di Gesù fu posto in un sepolcro di altri, cioè di Giuseppe d’Arimatea, per indicare l’alto grado di povertà abbracciata da Cristo per noi; egli in vita non aveva una casa sua, in morte non ebbe un sepolcro suo;

· il corpo di Cristo fu sepolto in un sepolcro nuovo, perché nessuno potesse dubitare che fosse risorto il corpo di Gesù e non il corpo di un altro; il sepolcro nuovo serve anche ad indicare che per la sepoltura di Cristo siamo fatti nuovi mediante la distruzione del peccato, della morte e della corruzione;

· il corpo di Cristo fu sepolto in una tomba scavata nella pietra, perché <se essa fosse stata costruita da molte pietre, forse si sarebbe attribuito a un furto la sua sparizione, con la perforazione delle fondamenta> (S. Girolamo); anche la grande pietra che chiudeva il sepolcro dimostra che il sepolcro non si poteva aprire senza l’aiuto di molti; S. Agostino poi nota che <se Cristo fosse stato sepolto nella terra, alcuni avrebbero potuto dire: “Hanno scavato sotto terra e l’ hanno  rubato”>;

· ricordo anche il commento di Origene sui particolari del lenzuolo candido, del sepolcro nuovo e della pietra grande; dice: <Non a caso è stato scritto che Giuseppe d’Arimatea avvolse il corpo di Gesù in un candido lenzuolo, lo pose in un sepolcro nuovo e rotolò contro di esso una pietra grande; infatti tutto ciò che ha attinenza col corpo di Gesù è mondo, è nuovo, è grande>.

Caro Teofilo, devo dirti qualcosa sulla fine del cadavere di Gesù.

Il corpo di Gesù nel sepolcro si è ridotto in polvere?

Cristo non volle che il suo corpo fosse soggetto alla putrefazione e quindi alla dissoluzione per due motivi:

· perché la sua morte non fosse attribuita all’infermità della sua natura umana, ma alla sua volontà, e anche

· per mostrare la virtù divina che era in lui.

Caro Teofilo, S. Giovanni Crisostomo nota la differenza tra Cristo e gli altri uomini:

· gli altri uomini compirono cose grandi in vita, ma perirono totalmente dopo la loro morte;

· Cristo invece in vita volle apparire umile e povero, mentre dopo la morte apparve pieno di forza.

Caro Teofilo, a questo punto sorge qualche obiezione; te ne ricordo una.

Perché Cristo da una parte accettò di morire, e dall’altra non volle che il suo corpo andasse in putrefazione e si riducesse in polvere, che è il destino di ogni uomo assegnato da Dio dopo il primo peccato?

Le parole di Dio all’uomo dopo il primo peccato sono chiare: <Polvere tu sei e in polvere tornerai!> (Gen. 3,19).

La risposta è che Cristo era immune dal peccato; non era quindi soggetto né alla morte, né alla putrefazione del corpo.

Egli tuttavia volontariamente accettò di morire per la nostra salvezza, per alcuni motivi di convenienza, come ti ho già detto.

Cristo invece non volle che il suo corpo morto andasse in putrefazione e venisse ridotto in polvere.

Perché non volle questo?

Non volle che il suo corpo andasse in putrefazione e in polvere perché non si sarebbe creduto che in lui ci fosse la potenza di Dio.

Così la pensa S. Tommaso.

Caro Teofilo, voglio terminare la lettera con una domanda intorno al tempo di permanenza del cadavere di Gesù nel sepolcro: quanto tempo esattamente il corpo di Gesù rimase nel sepolcro?

Un giorno e due notti.

Si parla di tre giorni nel senso che sono stati toccati tre giorni, e cioè

· le ultime ore del Venerdì,

· tutto il Sabato e

· le prime ore della Domenica di risurrezione.

Se il corpo di Gesù rimase nel sepolcro nel tempo appena detto, come si spiegano le seguenti parole di Gesù: <Come Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra> (Mt. 12,40)?

La Bibbia di Gerusalemme, nella nota a questo passo, dice che l’espressione “tre giorni e tre notti” è una espressione stereotipa, tratta tale e quale dal libro di Giona 1,2; essa si applica solo in maniera approssimativa all’intervallo tra la morte e la risurrezione di Gesù Cristo.

Già S. Agostino spiegava il contrasto dicendo che <si deve considerare questo numero “tre giorni e tre notti”, nel modo di esprimersi della Scrittura, la quale indica la parte per il tutto>.

Quindi

· l’ultima parte del Venerdì è indicata come <primo giorno e prima notte>;

· l’intero giorno del Sabato è indicato come <secondo giorno>;

· la prime ore della Domenica sono indicate some <terzo giorno>.

Caro Teofilo, prima di incominciare la trattazione intorno alla risurrezione del Signore, c’è un ultimo tema, legato ancora alla morte di lui e alla sepoltura del suo corpo.

Quale tema?

Quello della <discesa agli inferi>.

Ne parleremo nella prossima lettera.
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Sulla discesa agli inferi

Caro Teofilo,

esaminiamo questa volta il tema preannunciato della <discesa di Cristo agli inferi>.

È anche questa una verità di fede, che troviamo nel Simbolo di fede più antico, quello che è chiamato <Simbolo Apostolico>, nel quale si dice che Cristo <discese agli inferi>.

Il termine <inferi> indica il “luogo” in cui rimasero le anime dei giusti fino alla risurrezione di Cristo.

Questo “luogo” è chiamato anche “limbo”.

Mi servo di alcune domande per riflettere su questa verità di fede.

La prima domanda è questa:

Era opportuno che Cristo discendesse agli inferi?

S. Tommaso individua tre motivi di convenienza alla discesa di Cristo agli inferi.

Il primo motivo di convenienza è dato dal fatto che Cristo era venuto a soffrire i castighi che toccavano a noi, allo scopo di liberarci da essi.

Troviamo scritto che il servo del Signore, che è Gesù, <si è caricato delle nostre sofferenze> (Is. 53,4)

Ora, col peccato l’uomo era incorso in due castighi: nella morte corporale e nella discesa agli inferi.

Se Cristo ci liberò dalla morte corporale morendo, era opportuno che ci liberasse dagli inferi discendendo egli stesso.

Il secondo motivo di convenienza è dato dal fatto che Cristo, che era venuto a sconfiggere il demonio con la sua passione, ne liberasse i suoi prigionieri detenuti negli inferi.

Dice S. Paolo che Dio, <avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà (cioè le potenze demoniache), ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo> (Col. 2,15).

Il corteo trionfale di Cristo è costituito dalla schiera di anime da lui liberate discendendo lui stesso negli inferi.

Il terzo motivo di convenienza è dato dal fatto che Cristo, discendendo agli inferi, poté mostrare la sua potenza anche in quel “luogo”, come l’aveva mostrato in terra, vivendo, operando e morendo su di essa.

È significativo che S. Paolo scriva che nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi non solo nei cieli e sulla terra, ma anche sotto terra, cioè negli inferi (cfr. Fil. 2,9-10).

Caro Teofilo, come vedi, la salvezza viene comunicata da Cristo a tutti:

· ai vivi viene comunicata mediante i Sacramenti;

· ai morti viene comunicata mediante la discesa agli inferi.

Caro Teofilo, S. Tommaso ci ricorda che Cristo discese agli inferi con la sua anima, senza il suo corpo, e quindi discese agli inferi

· non con il moto locale, che è il moto proprio dei corpi,

· ma con il moto che è proprio degli angeli, i quali non hanno corpo.

Se vuoi sapere qual è il moto proprio degli angeli, vai a sfogliare le prime catechesi quando ti ho parlato degli angeli, della loro creazione, natura e attività.

Vengo alla seconda domanda, che è questa:

Si può dire che Cristo è disceso anche nell’inferno dei dannati?

Si tratta del “luogo” in cui si trovano

· Satana,

· gli angeli suoi seguaci e

· le eventuali anime dannate degli uomini.

Prima di rispondere alla domanda, bisogna precisare che uno può trovarsi in un luogo in due modi:

· o con la propria persona,

· o con qualche suo effetto.

Ad esempio il Papa può trovarsi a Milano

· o venendo di persona,

· o mandando un suo inviato o una sua lettera.

Precisato che Cristo può trovarsi in un luogo o con la propria persona o con un suo effetto, S. Tommaso dice in qual modo Cristo poté trovarsi

· nel limbo dei giusti,

· nel purgatorio e

· nell’inferno dei dannati,

ma in modo diverso.

S. Tommaso dice che Cristo poté trovarsi

· nel limbo dei giusti col proprio essere, cioè con la propria anima, mentre il suo corpo era nel sepolcro;

· nel purgatorio con l’effetto di alimentare nelle anime la speranza di raggiungere la gloria;

· nell’inferno dei dannati con un effetto diverso, cioè con l’effetto di confondere l’incredulità e la malizia di Satana e dei suoi seguaci, angeli e uomini.

S. Pietro nella sua prima lettera scrive che Cristo <in spirito andò ad annunciare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione; essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua> (1 Pt. 3,19-20).

Che cosa significano queste parole di S. Pietro?

Sono parole misteriose, non facili da decifrare.

Sono state date interpretazioni diverse.

S. Tommaso sembra essere d’accordo con l’interpretazione di S. Agostino.

Che cosa pensava S. Agostino?

S. Agostino dice che le suddette parole di S. Pietro si riferiscono

· non alla discesa di Cristo agli inferi,

· ma agli interventi della divinità di Cristo fin dal principio del mondo presso gli uomini.

Secondo S. Agostino le parole di S. Pietro vogliono dire che Cristo come Verbo di Dio venne a predicare con interne ispirazioni e con le esterne ammonizioni dei giusti, a coloro che si trovavano in prigione, cioè a coloro che vivevano in un corpo mortale, il quale è come la prigione dell’anima.

Passo, caro Teofilo, alla terza domanda:

Cristo ha sostato negli inferi per qualche tempo?

Si può rispondere dicendo che Cristo con la sua anima rimase negli inferi, cioè nel limbo dei giusti, per il tempo in cui il suo corpo rimase nel sepolcro.

Poi simultaneamente l’anima di Cristo uscì dagli inferi e il suo corpo dal sepolcro per ritornare uniti per sempre.

Intorno a questo sostare negli inferi dell’anima di Cristo S. Tommaso annota quattro cose:

1. dice che l’anima di Cristo discese agli inferi non per subirvi una pena, ma per liberare altri dalla pena; Cristo soffrì fino alla morte; ma non soffrì più nulla dopo la sua morte; andò invece negli inferi per mostrarsi liberatore dei vivi e dei morti;

2. dice ancora che, quando Cristo discese agli inferi con la sua anima, liberò subito i giusti che vi si trovavano, facendo due cose: 

· li illuminò subito con la luce della sua gloria, poi 

· li portò con sé al momento della risurrezione del suo corpo;

3. dice ancora che, quando Cristo discese agli inferi con la sua anima, <tutte le sbarre degli inferi furono spezzate> (S. Agostino). Queste sbarre sono gli ostacoli che impedivano ai giusti di uscire dagli inferi; tali ostacoli si riducevano in pratica al peccato originale; essi furono distrutti da Cristo, in virtù della sua passione e morte, non appena egli discese negli inferi; Cristo tuttavia volle rimanere negli inferi con la sua anima per un po’ di tempo a motivo del corpo che doveva stare nel sepolcro fino al terzo giorno dalla morte;

4. dice ancora S. Tommaso qualcosa intorno alle parole di Gesù al buon ladrone: <In verità ti dico: oggi sarai con me nel paradiso> (Lc. 23,43). Dal Vangelo di Giovanni (19,31-34) sappiamo che Gesù morì prima dei due ladroni crocifissi con lui. Quando alcune ore dopo il buon ladrone morì, dove andò la sua anima? Discese con Cristo agli inferi per rimanervi con lui fruendo già della sua divinità; al momento poi della risurrezione del corpo di Cristo, anche il buon ladrone entrò nel paradiso celeste con Cristo e con tutti gli altri santi.

Siamo alla quarta domanda:

Quando Cristo discese agli inferi, chi ha liberato e da quale pena ha liberato?

Ha liberato i santi Patriarchi e tutti gli altri giusti dell’A.T.

E da quale pena li ha liberati?

Dal peccato originale e dai peccati personali era derivata una duplice pena, un duplice castigo.

Il primo castigo è quello della morte corporale.

Ne parla più volte il libro della Genesi.

Dio comandò all’uomo: 

<Dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché quando tu ne mangiassi, certamente moriresti> (Gen. 2,17).

In che cosa è consistito quel primo peccato?

Esso viene presentato con l’immagine del mangiare il frutto di un albero, quello della conoscenza del bene e del male.

Quel peccato è consistito nel voler decidere da se stessi ciò che è bene e ciò che è male, e di agire di conseguenza; si è trattato di una rivendicazione di autonomia morale, con la quale l’uomo rinnega il suo stato di creatura; si è trattato di un attentato alla sovranità di Dio; è stato un peccato gravissimo di superbia.

Disse la donna al serpente nel momento della tentazione:

<Del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete> (Gen. 3,3).

La donna conobbe bene il comando di Dio, e lo riferì con precisione al serpente, insieme alla sua sanzione che è la morte.

Dopo il peccato di Adamo ed Eva, Dio disse all’uomo: <polvere tu sei e in polvere tornerai!> (Gen. 3,19); queste parole significano: morirai.

Quindi il primo castigo del peccato è la morte corporale.

Il secondo castigo derivante dal peccato originale e anche dagli altri peccati è l’esclusione dalla vita di gloria.

Questa esclusione viene simboleggiata dalla scacciata dal paradiso:

<Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l’uomo…> (Gen. 3,22-24).

Tiriamo le somme della domanda.

Quando Cristo discese agli inferi, che cosa fece?

Liberò  i giusti dal secondo castigo accennato, che consisteva nella esclusione dalla gloria eterna, portando quelle anime in paradiso con lui.

Non liberò invece i giusti dal primo castigo accennato, che consisteva nella morte corporale, perché questa liberazione è riservata alla fine del mondo.

Anche noi, caro Teofilo, per la fede e per il Battesimo, veniamo liberati da ogni peccato, originale e personale; veniamo ammessi alla gloria eterna, ma non veniamo liberati subito dalla morte corporale.

Caro Teofilo, ci viene spontaneo chiederci:

perché le nostre anime al momento della morte vengono ammesse subito alla visione di Dio, mentre i nostri corpi saranno liberati dal castigo della morte soltanto alla fine del mondo?

S. Paolo insegna che si viene rinnovati da Cristo con un certo ordine, cioè prima nello spirito e solo successivamente nella carne.

Ecco le sue testuali parole:

<Se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione.

E se lo Spirito di colui (cioè di Dio) che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi (verbo al presente), colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita (verbo al futuro) anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi (verbo al presente) > (Rm. 8,10-11)

Come vedi, caro Teofilo,

· l’anima riceve già ora la vita della grazia e della gloria,

· il corpo invece deve attendere prima di riprendere vita.

Ma perché questa disparità tra anima e corpo?

Perché il nostro corpo deve attendere prima di riprendere vita, mentre la nostra anima riceve già ora la vita della grazia e della gloria?

Si può dire che questo ordine, prima l’anima e poi il corpo, per noi, segue l’ordine dell’anima e del corpo di Cristo:

· l’anima di Cristo era gloriosa dal primo istante della sua esistenza, perché vedeva Dio;

· il corpo di Cristo invece era passibile e mortale; ecco perché poté subire la passione e la morte e poté rimanere anche per qualche tempo nel sepolcro.

Allo stesso modo

· la nostra anima può essere gloriosa dal momento della morte,

· il nostro corpo invece resterà nello stato di morte fino alla risurrezione finale.

Caro Teofilo, prima di passare alla quinta domanda, ti ricordo che l’anima di Cristo restò negli inferi fino al momento della risurrezione il terzo giorno.

I giusti che erano negli inferi quindi non uscirono subito da quel “luogo”, ma rimasero con Cristo fino al momento della risurrezione del suo corpo.

La sola presenza di Cristo però portava al colmo la loro gioia.

Eccoci alla quinta domanda:

Quando Cristo discese con la sua anima agli inferi, liberò solo i giusti o anche qualche dannato?

La discesa di Cristo agli inferi non liberò nessuno dall’inferno dei dannati, perché questi non possono avere la grazia e la carità, per le quali vengono rimessi i peccati.

Bisogna ricordare che il fatto che non ci fu liberazione di qualche dannato dall’inferno va attribuito

· non all’impotenza di Cristo,

· ma alla condizione particolare dei dannati che è la condizione di definitiva dannazione.

Gli uomini, fino a quando vivono in questo mondo, possono convertirsi alla fede e alla carità, perché nella vita presente essi non sono stabiliti definitivamente nel bene o nel male.

Con la morte invece la situazione spirituale dell’uomo diventa definitiva nel bene o nel male per l’eternità.

La sesta e ultima domanda, caro Teofilo, è questa:

Quando Cristo discese agli inferi, liberò anche le anime del purgatorio?

Nemmeno queste anime furono liberate dagli inferi, se dovevano scontare ancora delle pene; se invece c’erano anime completamente purificate dai frutti della passione di Cristo, niente impediva che esse venissero liberate dalla discesa agli inferi di Cristo.

Caro Teofilo, ho terminato anche questa lettera, ma non ho terminato il discorso cristologico.

Con la prossima lettera incomincerò a parlarti dell’ <esaltazione di Cristo dopo la vita presente>, in primo luogo della sua risurrezione.

A presto!
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